La bellezza della Parola nel nostro tempo 
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La nuova traduzione della Bibbia non è solo una complessa operazione editoriale, ma è prima di tutto un importante evento ecclesiale. Il carattere ecclesiale dell’evento sta nel contenuto stesso: la parola di Dio che la Chiesa ha ricevuto dal suo Signore e che consegna come nutrimento della fede ai suoi figli. La parola delle Scritture è percepita dalla Chiesa non come una propria parola, da lei detta a riguardo dell’evento della salvezza, ma come un dono che lo Spirito genera in lei ed evento esso stesso di salvezza per l’umanità. Questa parola non è incrociata casualmente dall’uomo all’interno di un proprio percorso di ricerca religiosa e da lui apprezzata per il suo particolare valore di verità a riguardo suo e del mondo; essa è invece affidata da Dio alla Chiesa, cui spetta il compito di vigilare su di essa, custodendola dall’errore e proclamandola a tutti, favorendone pertanto la più ampia diffusione. La nuova traduzione della Bibbia, dunque, chiede di essere accolta in quel contesto ecclesiale che è la fede della Chiesa, che ne sarà anche l’orizzonte interpretativo. Una collocazione questa però non esclusiva, in quanto le pagine di questo libro si aprono a un dialogo quanto più ampio possibile con le voci della cultura del tempo, come nel passato così nell’oggi, diventando generatore di civiltà e di umanizzazione. Dal dialogo tra Atene e Gerusalemme, dalla sinfonia creata dalla voce biblica nel suo intersecarsi con le voci più autentiche del pensiero, della letteratura e dell’arte dei popoli sono scaturite le migliori conquiste di verità, di libertà e di autenticità per l’uomo, così che la Bibbia ha potuto essere definita il “grande codice” della cultura dell’Occidente (Northrop Frye, 1981), il lessico fondamentale di concetti ed immagini da cui hanno attinto tutte le culture, a livello colto e popolare. Obiettivo della nuova traduzione è offrire un testo sicuro nei confronti degli originali, coerente nelle dinamiche interne, comunicativo nei confronti della cultura contemporanea, adatto alla proclamazione nel contesto liturgico. La Bibbia CEI si caratterizza per una più fedele aderenza al testo originale e nello stesso tempo per uno stile italiano più scorrevole. Nel lavoro di revisione, durato dodici anni, ci si è avvalsi dei suggerimenti forniti da esegeti specialisti dei diversi libri biblici, cercando collaborazioni anche sul versante ecumenico e del dialogo con il mondo ebraico. L’opera realizzata vuole dunque proporsi come riferimento sufficientemente stabile per l’uso liturgico e spirituale, così da alimentare la crescita del linguaggio religioso cristiano a partire dalle sue irrinunciabili radici bibliche. Si è infatti cercato di far risplendere il contenuto della Bibbia, esprimendo anche le sue potenzialità nel plasmare il linguaggio, compreso quello del nostro tempo. 
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